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L'ambiente fattore 

Questa industria vuol creare 
valori e qualità della vita 

L'idea è che le conoscenze, i progetti, le tecnologie, i materiali stessi 
sono portatori di scelte - Di qui l'idea di una «politica tecnica» 

delle imprese - Le convenzioni dell'ICIE con CNEN e CNR 
Il programma ERA in cui si sposano produzione ed ecologia 

BOLOGNA — Si chiama I-
stituto per rindustrialazza-
zione ediiizia-ICIE ma è sol
tanto una eco di un modo di 
pensare in parte superato, e 
cioè che per avere edilizia di 
qualità ed a poco costo si do* 
\esse industrializzare. In 
realtà, cammin facendo, il 
programma si sposta sempre 
più In direzione di uno sforzo 
di mutamento tanto nel fare 
edilizia che del fare indu
stria. Potremmo dire che l'I-
CIE, creato da .un consorzio 
di Imprese, ha il compito di 
aiutarle e cambiare la loro 
politica tecnica in modo che il 
loro operato «crei valori* — 
insieme ai prodotti — validi 
per gli uomini della nostra e-
poca. 

Vediamo se riusciamo * 
dare una idea parlando di al
cune attività e prograrammi. 
La convenzione col Comitato 
per l'energia nucleare-
CNEN, nell'ambito del FA
RE (Fonti alternative e ri
sparmio energetico) anzitut
to. L'ICIE si impegna, con la 
collaborazione degli organi 
del CNEN, a svolgere attività 
di ricerca e sperimentazione 
per migliorare le applicazio
ni dell'energia solare alle a-
bltazloni. Lo fa lavorando su 
cantieri edilizi già ultimati 
dove sono state fatte istalla
zioni solari. In secondo luogo 
viene portato avanti uno stu
dio del metodi di progetta
zione li cui obbiettivo è quel
lo di proporre, a breve di
stanza, un prototipo di abita
zione Interamente autono
mo dal punto di vista energe
tico. Ciò richiede lo sviluppo 

di una molteplicità di tecni
che di trasformazione dell'e-
neregia. Altri campi di ini
ziativa previsti dalla conven
zione: l'uso a fini energetici 
di masse vegetali, in partico
lare scarti agricoli, e il mi
glioramento dei processi 
produttivi industriali dal 
punto di vista energetico. 

Tutto questo Interessa 1' 
impresa di costruzioni ma, e-
videntemente, la porta ad o-
perare in una dimensione di
versa: quella del risparmio di 
energia, dell'attivazione di 
fonti nuove, della «pulizia* 
degli ambienti di lavoro e di 
vita. 

La collaborazione dell'I
CIE si sta sviluppando anche 
col Consiglio nazionale delle 
ricerche-CNR. Anche qui in
teressa 11 sottoprogetto fina
lizzato «energetica». Si è la
vorato sulla ricerca del con
tenuto energetico intrinseco 
dei materiali da cui dipende 
il loro «rendimento* finale. Si 
vuole lavorare nel 2* pro
gramma finalizzato energe
tica in via di gestazione. Si 
lavora per diffondere fra le 
imprese 1 risultati dei pro
getti finalizzati realizzati dal 
CNR in tutti i campi, per un 
•riversaggio* di conoscenze 
scientifiche nelle attività 
produttive, ancora lento. 

Ancora più nuove sono le 
Implicazioni del programma 
ENRA-Energle risorse am
biente col quale 11CIE si pre
senta interlocutore di Comu
nità montane. Comprensori 
Intercomunali, enti di svi
luppo partendo dalle condi
zioni fisiche del bacini — 

condizioni del suolo, frane e 
dissesti, corsi d'acqua e inva
si, terre emarginate e a col
tura, insediamenti indu
striali e residenziail —in mo
do da valutare ciascuna ri
sorsa in un quadro d'insie
me. La conservazione di certi 
aspettideU'ambiente e lo 
sfruttamento di risorse ener
getiche combinate, insom
ma, con un'idea di evoluzio
ne dell'assetto economico-
sociale. 

ERA ha una partenza len
ta, se ne discute da un anno 
fra imprese e con le Regioni. 
Ha prodotto un piano speci
fico, quello per 11 bacino del 
fiume Enza, il quale presenta 
quei problemi idro-geologici 
e di sviluppo agricolo ed in
dustriale che potrebbero fare 
della progettazione una pro
va generale delle possibilità 
di intervento in altri am
bienti simili. Nel/are. infatti, 
possono formarsi le cono
scenze, può crescere la quali
tà stessa di progettisti, ricer
catori, amministratori delle 
imprese. 

L'ICIE si cimenta In un 
progetto di sviluppo scienti
fico e tecnico che «vive* all' 
interno della sfera produtti
va. 

Certo non si può dire che 
oggi le soluzioni tecnologi
che e funzionali ottimali sia
no tutte a portata di mano, 
ma è sicuro che esiste già un 
vasto capitale di studi e ri
cerche sviluppato dal movi
menti più svariati, mentre 
manca ancora una esperien
za consolidata di applicazio
ni sperimentali. 

È su questo terreno della 
ricerca applicata e della spe
rimentazione diretta su va
sta scala che il movimento 
cooperativo è oggi impegna
to, con tutte le sue strutture. 
Ma in questo campo, più che 
in altri, è estremamente im
portante che allo sforzo delle 
forze produttive e dei mo
menti'di ricerca si unisca da 
parte degli operatori setto
riali pubblici e privati e da 
parte degli utilizzatori finali 
dell'energia un'uguale at
tenzione ed un uguale impe
gno per rendere possibile 
una concreta applicazione 
dei risultati conseguiti nella 
ricerca, ed una veloce espan
sione delle metologie e delle 
tecnologie più Idonee a ga
rantire un sempre più accen
tuato contenimento dei con
sumi energetici tradizionali 
e non. 

Il movimento cooperativo 
intende operare in questa ot
tica, e su questa strada pen
siamo che possa essere con
siderato fra gli operatori più 
affidabili. Lo è senza dubbio 
sul plano strutturale, in 
quanto naturalmente predi
sposto alla collaborazione e 
alla cooperazione, in partico
lare con l'Ente Pubblico, Io è 
sul piano delle esperienze 
tecnologiche e metodologi
che realizzate in questi anni. 
Lo è inoltre in quanto con
vinto della esigenza di af
frontare il problema del ri
sparmio energetico in termi
ni strutturali, convinzione 
non generica e che si traduce 
In scelte concrete. 

i. c. 

La base fisica della economia nazionale italiana si è andata restringendo in questi anni: 
lo mostrano i milioni di ettari di suolo abbandonati e degradati - Può essere questa 
una spiegazione della crisi in cui versano le stesse strutture industriali e sociali 
Per invertire il processo di distruzione che investe la nostra «sola Italia» si è diffusa Videa 
che necessiti una nuova riforma agraria, sintesi dei bisogni di tutta la società in fatto 
di salubrità e bellezza delVambiente, riforestazione e sviluppo di nuove forme di energia, 
materie prime, alimenti - Ne parliamo con Mario Bello, deWAssociazione cooperative agricole 

ROMA - I concetti più a-
stratti sembrano avere più 
fortuna: cosi è stato per lo 
slogan Una sola Terra, lancia
to per dare l'idea delle fini
tezze delle risorse disponibili 
nell'arco delle nostre esi
stenze. In realtà, le risorse 
del Pianeta non utilizzate so
no vaste; rispetto ai bisogni 
della nostra e delle prossime 
generazioni, e l'allarme ri
guarda piuttosto il tipo di 
uso che si fa di alcune di esse, 
tale da rompere in modo 
drammatico gli equilibri. 
Dietro il pericolo della guer
ra nucleare c'è una guerra 
già in atto, quella per l'uso 
privilegiato di alcune risorse 
(petrolio, foreste, minerali) 
che provoca già ingenti ef
fetti distruttivi. 

Restringendo l'ambito del 
concetto al territorio su cut 
si è organizzata la nostra so
cietà nazionale —• C'è una so
la Italia — il richiamo al li
mite delle risorse ambientali 
si fa più concreto ed anche 
l'intensità dell'allarme cam
bia.'Qui/in mancanza di pe-_ 

frollo, foreste e minerali, il 
depredamento capitalistico 
ha già investito in pieno le 
condizioni ordinarie dell' 
amblene: Io stato delle coste, 
il manto vegetale delle mon
tagne, l'alveo dei fiumi, l'or
ganizzazione delle residenze. 
Molto del poco sviluppo in
dustriale realizzato si è tra
dotto In perdita di qualità 
dell'ambiente. Un indice si
gnificativo è la riduzione, 
per alcuni milioni di ettari, 
del suolo agrario. 

Ne parliamo con Mario 
Bello, dirigente dell'Associa
zione cooperative agricole a-
derente alla Lega. In questi 
anni è su organizzazioni co
me la sua che si erano river
sate le speranze di una «ri
presa in mano* del territorio 
non occupato dall'industria 
e dagli insediamenti urbani, 
comprese colline e monta
gne, che ora rientrano in un 
concetto di «coltivazione* 
che integra 1 processi biolo
gici più diversi attuabili me
diante la gestione del suolo. 
Alle società cooperative si 
era rivolta alcuni anni fa, la 
proposta di Giuseppe Medici, 
un protagonista della limita
ta (ed errata, come indirizzo 
agro-economico) riforma a-
grarla anni Cinquanta che si 
convertiva alle forme di ge
stione associate che un tem
po aveva bollato come «col
lettiviste*. A queste soluzioni 
si era rivolto il movimento 
dei giovani disoccupati, che 
ha dato vita a 400 società 
cooperative per coltivare la 
terra. 

Che fine ha fatto, chiedia
mo. questo movimento ecolo
gico reale dei giovani? 

Non è finito, ci risponde 
Bello, ma le richiese di terre, 
anche incolte sono state qua
si tutte bloccate. Tu sai che 
la legge per la richiesta di 
terre incolte prevede che non 
si possa intervenire verso i 
proprietari quando il grado 
di coltivazione raggiunge il 
40% della media colturale 
della zona. Basta poco, cioè, 
per sottrarsi alle richieste da 
parte dei proprietari fondia
ri. Bastano espedienti, poi 
amplificati da altre resisten
ze. 

Ci sono slate anche difficol
tà finanziarie, o almeno se ne 
parla mollo... 

Certo, la Cassa per forma
zione di proprietà contadina 
resta, anche nel nome, uno 
strumento di altri tempi. La 
legislazione sul contratti a-
grarl, oppone altre resisten
ze. Qui si trattava di trovare 
soluzioni nuove, tali da supe
rare l'ostacolo fondiario, la 
resistenza di chi vuole utiliz
zare la terra solo come un 
bene-rifugio dall'inflazione, 
e quindi lascia deteriorare 11 

suolo, o comunque non in
traprese quegli Investimenti 
che possono arricchire la 
produzione e ricostituire 1' 
ambiente. 

Eppure, Videa di una nuova 
riforma agraria è popolare, 
l'ha ripresa anche Lobianco, il 
presidente della Coldiretti, che 
per decenni ha negato questa 
necessitò. 

Lobianco non ha poi detto 
quali obiettivi e mezzi do
vrebbero caratterizzare una 
nuova riforma agraria. Il 
fatto è che siamo di fronte ad 
una dispersione di volontà e 
di-iniziative (le poche che ci 
sono), mentre avremmo bi
sogno di un grande progetto 
unitario. Oggi si parla di ri
forestazioni, specializzate o 
miste ad attività agrarie, di 
riconversione del suolo e del
le colture in aree collinari e 
montane, di utilizzazioni 
combinate di suoli collinari e 
montani con le specializza
zioni della pianura. Tutto d ò 
richiede programmi vasti 
per dimensione e durata, o-
blettivi che trovino posto 
stabile e livello di governo. 

C'è la vecchia questione del
le terre di proprietà pubblica, 
circa sei milioni di ettari, ed in 
questo caso c'è un punto di ri
ferimento unitario: la Regio
ne. Cosa sta accadendo? 

Restano ostacoli antichi, 
come la tendenza dei comuni 
a vendere, la resistenza a da
re in coltivazione terre gra
vate dagli usi civici, la ge
stione minimale dei demani. 

Tuttavia è invecchiata anche 
l'Impostazione nostra che si 
basava sull'esistenza di una 
domanda di lavoro elevata, 
espressa in forme dementa- , 
ri, non organizzata In forma 
imprenditoriale moderna. In 
passato era la Federbrac-
clanti la principale organiz
zazione che esprimeva que
ste spinte. Oggi la questione 
stessa dell'occupazione si 
pone in termini differenziati: 
soltanto attraverso una im
presa che produca reddito, 
specializzando il lavoro, rin
novando e ampliando gli in
vestimenti, si crea occupa
zione. Del resto, solo una Im
prèsa evoluta può affrontare 
i problemi di riassetto agro-
culturale delle zone collinari 
e montane. In questo senso 
dobbiamo riconoscere che 
non è stata compiuta la svol
ta che ci si attendeva dalle 
regioni. 

Quindi, è in crisi tutta la JKH ' 
litica occupazionale condotta 
in passato? 

Lo costatiamo in alcune 
delle nostre migliori Imprese 
cooperative di conduzione 
terreni. Dove si punta anco
ra all'intensità dell'occupa
zione, tralasciando la produ
zione di reddito, vengono le 
difficoltà e diventa difficile 
mantenere l'occupazione ed i 
salar 1. Lo spessore che si ri
chiede all'Impresa agricola 
— dal Iato delle risorse fi
nanziarle ed umane — è oggi 
enormemente cresciuto. Im
pegnarsi in aree da riconver

tire, dove 1 risultati sono a 
più lunga scadenza, le tra
sformazioni ambientali da' 
fare più profonde, accresce 
volume e qualità di risorse 
necessarie. Eppure J questa 
sembra l'unica strada. w > 

Ti riferisci a fenomeni come 
gli investimenti agricoli delle 
compagnie di assicurazione o 
di qualche speculatore priva
to. k 

Anche quelli, certo. Sono 
l'indicatore di fatti che tutti 
conoscono, i 40-50 milioni ad 
ettaro raggiunti dalle terre 
ubicate in zone favorevoli, le 
quali sono però limitatissi
me nel nostro paese. Il mer
cato fondiario per operazioni 
di riassetto agro-Industriale 
è oggi praticamente blocca
to. Viene indicata la strada 
dei riaccorgimenti, dei terre
ni frammentati in piccole 
proprietà e conduzioni non 
più economiche per il merca
to. Anche 11 presidente della 
Confagrtcoltura Serra parla 
In questo senso di una rifor
ma dell'assetto agricolo. Re
sta però da dimostrare che 
questo si possa fare* per sem
plice accorpamento delle u-
nità frammentate senza dar 
vita, anche in questo caso, a 
Imprese associate capaci di 
portare avanti programmi a 
largo respiro, di utilizzare le 
potenzialità degli ambienti 
territoriali oggi in abbando
no. SI tratta di operare su di
mensioni differenti dal pas
sato, sia nella fase di produ
zione primaria che nei suoi 

collegamenti con i mercati. 
v / fattori tecnici, come l'irri

gazione, possono rivitalizzare 
situazioni territoriali oggi de
cadute? 

È uri discorso che richia
ma ancora molte mitologie. 
Il ministro per 11 Mezzogior
no, Claudio Signorile, ci par
lava giorni addietro (al con
vegno di Milano della Lega) 
degli 800 mila ettari irrigati 
che avrà 11 Mezzogiorno nel 
prossimi anni. Il doppio di 
terre irrigate rispetto a I-
sraele. Vuol dire che avremo 
la stessa penetrazione sui 
mercati mondiali di Israele, 
la stessa impresa agro-indu
striale Integrata, la stessa 
preparazione tecnologica? 
Per niente. Oggi ancora più 
che in passato la nuova rifor
ma agraria, intesa nel senso 
di un riassetto del territorio 
che sintetizza gli interessi at
tuali della società italiana, 
non può che basarsi sugli uo
mini, sul loro interessamen
to, la loro formazione, lo svi
luppo delle loro organizza
zioni. Per questo, in mezzo 
alle grandi difficoltà che so
no state scaricate sull'impre
sa agricola, ci sentiamo re
sponsabili per un'azione di 
promozione di una nuova 
politica del territorio a livel
lo nazionale. Entro marzo 
lanceremo un nuovo Piano 
triennale nazionale, un nuo
vo piano di mobilitazione de
gli uomini e delle risorse fi
nanziarie. 

r.s. 

Macchine 
spazzatrici 
stradali 
MACCHINA SPAZZATRICE 
A SISTEMA MECCANICO 
DI RACCOLTA 

È in grado di operare in modo polivalente su 
vari tipi di viabilità: sterzo ad idroguida, con 
raggio di sterzatura di 2.500 mm. 
È dotata di trasmissione idrostatica continua 
per consentire un impiego ottimale alle varie 
velocità di spazzamento. * 
Ha caratteristiche tali da poter essere utilizza
ta con notevole autonomia: contenitore con ca
pacità di 2.2 me dì rifiuti, serbatoi dell'acqua di 
umidificazione per 690 litri. 
Può scaricare fino a 1.500 mm di altezza in 
cassonetti e cassoni multi-benna. 
Può lavorare sia con polvere e sabbia che .con 
rifiuti di mercato o con fogliame. Il rullo centra
le di caricamento, a velocità variabile da O a 
600 giri/minuto, ò infatti sollevabile idraulica
mente ed ò regolabile al variare del consumo 
della parte spazzolante (strìps in levitene). 
Permmette un completo isolamento dell'opera
tore dalla polvere e dal rumore. 
Cabina a chiusura ermetica con impianto di 
ventilazione ad aria calda e fredda. Aria condi
zionata a richiesta. 

PRINCIPIO DI FUNZIONAMENTO 

£ equipaggiata con un solo motore (V.M. Die
sel 2400 ce) per la trazione e per il funziona
mento dei servizi (quattro circuiti idraulici indi
pendenti). 

Il sistema meccanico di raccolta consente I' 
immissione dei rifiuti, convogliati dalle spazzo
le laterali sotto il rullo centrale, direttamente 
nel contenitore. Il rullo centrale (lungh. 810 
mm • diametro 720 mm • velocità di rotazione 
0-600 giri/minuto) è regolabile per permettere, 
all'aumentare della parte spazzante, di mante
nere inalterata la velocità di rotazione del mo
tore idraulico e la finitura di spazzamento. La 
velocità di rotazione delle spazzole (da 0 a 210 
giri/minuto) è indipendente dalla velocità di 
avanzamento del veicolo ed è regolabile, in 
modo continuo, dal posto di guida: 

Gli organi di spazzamento sono sollevabili i-
draulicamente per superare dislivelli stradali 
ed operare su differenti pavimentazioni. 
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